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Max Borg 

Bellinzona, nel bel mezzo del 
Carnevale. Mentre tutti fe-
steggiano, una ragazza spari-
sce e viene poi ritrovata bru-
talmente uccisa. L’indagine 
viene affidata al commissario 
Leonardo Blum, e mentre le 
autorità locali cercano di con-
tenere ogni forma di panico 
(«Pensano solo agli incassi del 
Carnevale», battuta che fa pen-
sare all’atteggiamento del sin-
daco di Amity ne Lo squalo), lui 
torna con la mente a una deci-
na d’anni prima, ai delitti del 
feroce Rochat, di cui il nuovo 
omicidio ricorda le modalità. 
E per risolvere questo caso, 
dalle implicazioni personali 
poiché la vittima conosceva la 
figlia del commissario, Blum 
decide di avvalersi di un team 
d’eccezione, facendo venire 
apposta in Ticino il medico le-
gale Camille Aubry. Ma riusci-
ranno a venire a capo di que-
sto mistero inquietante che 
sta cospargendo di sangue le 
strade della città? 

Questo è Alter Ego, la prima 
serie poliziesca interamente 
girata sul territorio ticinese, 
che ha esordito al Geneva In-
ternational Film Festival a ini-
zio mese e che oggi  arriva «a 
casa», con una proiezione spe-
ciale al Mercato Coperto di 
Giubiasco all’interno del pro-
gramma di Castellinaria, pri-
ma di arrivare su LA1 il 5 di-
cembre (e in contemporanea 
su Play Suisse). La prima pro-
duzione seriale di Amka Films, 
in collaborazione con la RSI, e 
la prima serie a cui hanno la-
vorato i due registi, il ticine-
se Erik Bernasconi e il grigio-
nese Robert Ralston. Due 
sguardi diversi ma comple-
mentari, uniti da una passio-
ne comune per il giallo, in par-
ticolare quello nordico. Rac-
conta Bernasconi: «La prima 
conversazione in merito l’ab-
biamo avuta proprio a Castel-
linaria, nel 2021. Per vedere se 
avevamo dei riferimenti in co-
mune ho cominciato a parla-

re di una serie danese che amo 
particolarmente, The Killing. 
Robert ne ha menzionata 
un’altra, Il commissario Lund. 
Dopo qualche minuto, ci sia-
mo resi conto che stavamo 
parlando della stessa serie, so-
lo che io usavo il titolo inglese 
e lui quello tedesco». È anche 
un’opportunità per esplorare 
il cantone sotto una nuova lu-
ce, letteralmente. «Il mio pri-
mo film, Sinestesia, aveva una 
geografia molto emozionale, 
con colori caldi. Qui abbiamo 
fatto il contrario, con lo stes-
so regista e lo stesso direttore 
della fotografia, Pietro Zür-
cher», continua Bernasconi.   

Tanto ritmo 
La sfida maggiore? Su questo 
i due cineasti concordano: 
strutturare la serie in modo da 
soddisfare sia chi la vedrà po-
co per volta che chi la divore-
rà in un solo boccone grazie al-
lo streaming. «C’è il cliffhan-
ger per invitare a continuare 

la visione la settimana dopo», 
dice Ralston, «ma il ritmo fun-
ziona anche per chi preferisce 
guardare tutto subito».  Ag-
giunge Bernasconi: «Di solito 
sai come guarderanno qual-
cosa, ma con Play Suisse è 
cambiato il sistema, e quindi 
bisognava tenere conto delle 
due opzioni». 

Nei panni del commissario 
Leonardo Blum c’è un intenso 
Gian Marco Tognazzi, attore 
italiano perfettamente calato 
nel contesto ticinese anche 
grazie a un’infanzia parzial-
mente trascorsa non troppo 
lontano dal confine, a Varese. 
Solo un dettaglio linguistico 
ha generato una piccola in-
comprensione, dice Berna-
sconi: «Nel primo episodio, 
parlando del padre della vitti-
ma, dicono che è un munici-
pale. Da noi significa che è un 
politico che fa parte dell’ese-
cutivo mentre in Italia è un 
semplice dipendente comu-
nale». Il  medico legale Camil-

I tre principali protagonisti della serie Anna Pieri Zürcher, Gianmarco Tognazzi e Luca Di Giovanni. Sotto i due registi.  © S. MONTIGLIA

A Castellinaria la «Fortezza» 
bellinzonese si tinge di giallo 
RASSEGNE / Stasera al Mercato Coperto di Giubiasco (ore 20.45) il festival del film giovane di Bellinzona presenta i primi due episodi della 
serie poliziesca «Alter Ego», girata interamente in città e dal 5 dicembre diffusa su LA1 e in contemporanea sulla piattaforma PlaySuisse

le Aubry  fa invece parte della 
componente pan-elvetica del 
cast, con il volto della bernese 
Anna Pieri Zürcher. Per l’attri-
ce, Alter Ego è un bel traguar-
do: cresciuta con un padre 
svizzero tedesco e una madre 
ticinese, che fra di loro parla-
vano francese, si è sempre 
mossa tra le diverse regioni 
linguistiche sul piano profes-
sionale, ma non aveva ancora 
recitato in italiano. «Mi intri-
gava questo progetto molto 
diverso nel contesto della pro-
duzione ticinese, un’opportu-
nità molto interessante. E mi 
è piaciuto approfondire il 
mondo della medicina legale, 
dopo essere stata una poliziot-
ta in Tatort».  A quando un ruo-
lo da villain – le chiediamo? 
«Ho già interpretato un perso-
naggio non proprio positivo 
in Hors Saison, però effettiva-
mente sì, mi piacerebbe una 
parte da vera e propria catti-
va».   

Un passo importante 
Per Amka Films, che ha già col-
laborato con la RSI per dei film 
realizzati per il piccolo scher-
mo, questo è un nuovo passo 
molto importante, come spie-
gano le produttrici Michela Pi-
ni e Olga Lamontanara: «Già in 
fase di sviluppo era un nostro 
obiettivo avere la stessa qua-
lità del cinema e delle grandi 
serie, non solo in termini sviz-
zeri ma anche internazionali. 
Non è un’operazione provin-
ciale, ma una storia che, con-
centrandosi fortemente sul 
locale, riesce a parlare a un 
pubblico fuori dal Ticino».  Su 
quel fronte aiuta molto To-
gnazzi, che ha fatto conosce-
re Alter Ego ai propri follower 
su Instagram e si è già detto 
pronto per una seconda sta-
gione nei panni del commis-
sario Blum. Una figura che non 
ha nulla da invidiare al quasi 
omonimo Blomkvist, il gior-
nalista investigativo ideato da 
Stieg Larsson, icona di quel fi-
lone del noir nordico di cui il 
lavoro di Bernasconi e Ralston 
è un degno erede. 

Il festival 

Finale con Jannacci 
e Bonjour Ticino

Giubiasco, Mercato Coperto 
Oltre alla proiezione dei primi due 
episodi di Alter Ego gli ultimi due 
giorni di Castellinaria 2023 
propongono, oggi, alle 18.15 la 
prima svizzera del documentario 
Un altro domani di Silvio Soldini. 
Domani grand finale con alle 
18.00 con Bonjour Ticino di Peter 
Luisi che parla di un folle 
referendum che getta il nostro 
Paese in un caotico stato 
d’emergenza quando il verdetto 
nazionale è che la Svizzera 
diventa monolingue – francese! 
Alle 20.45 invece Enzo Jannacci - 
Vengo anch’io di Giorgio Verdelli 
ricorda il grande cantautore a 
dieci anni dalla scomparsa. 

Una serie pensata 
sia per chi la vedrà poco 
per volta sia per chi la 
divorerà in un  boccone 
grazie allo streaming

Il 10 giugno 1924 Giacomo Mat-
teotti, segretario del Partito so-
cialista unitario, fu rapito e tru-
cidato a Roma ad opera di una 
squadra di sicari fascisti, colpe-
vole di aver osato in un celebre 
discorso alla Camera denun-
ciare che le elezioni politiche 
svoltesi il 6 aprile di quell’anno 
erano avvenute in un clima di 
sistematiche violenze e di bro-
gli sfacciati. Matteotti pagò con 
la vita il suo coraggio. L’assassi-
nio fece traballare il governo 
Mussolini, aprendo una crisi 
gravissima nella politica e nel-
la società italiane, superata da 

un lato per la debolezza dimo-
strata dalle opposizioni divi-
se sul da farsi, e dall’altro per 
l’appoggio dato al governo dal-
la monarchia, dalla gran parte 
della borghesia e dall’esercito. 
Il delitto ebbe una eco enorme 
non solo in Italia. Matteotti en-
trò nella leggenda: fuori dai 
confini dell’Italia fascista egli 
divenne, negli anni del regime, 
il simbolo della lotta contro il 
fascismo; in un gran numero di 
piazze gli vennero eretti mo-
numenti; pittori, scultori e 
poeti gli dedicarono opere. Du-
rante la guerra di Spagna e la 
Resistenza combatterono Bri-

gate ispirate al suo nome. In Ita-
lia, sconfitto il fascismo, la fi-
gura di Matteotti fu finalmen-
te riscoperta, ma non fu cele-
brata come avrebbe meritato: 
il Partito comunista e anche 
quello socialista, nella fase in 
cui rimase ad esso subordina-
to, lo considerarono, per un 
lungo periodo, un «socialde-
mocratico», un «riformista», in-
somma un eretico. La giusta va-
lutazione del suo pensiero e 
della sua opera è stata resa fi-
nalmente possibile a partire 
dagli anni Ottanta, quando 
venne avviata la pubblicazio-
ne completa dei suoi scritti. 

Questo acuto saggio di Massi-
mo L. Salvadori intende contri-
buire a rimuovere, a cent’anni 
di distanza, la patina dell’oblio, 
ma anche quella della pura e 
semplice celebrazione. Mat-
teotti emerge quale teorico e 
rappresentante di quello che 
definiva «riformismo rivolu-
zionario», un concetto ardito, 
rivolto contro sia il riformismo 
moderato di natura compro-
missoria sia il velleitario estre-
mismo rivoluzionario: «un ara-
tro dalla lama tagliente – spie-
ga Salvadori –, atta a rivoltare 
la dura terra per renderla capa-
ce di offrire una nuova e miglio-

Giacomo Matteotti, l’uomo del coraggio 
STORIA / In vista del centenario dell’assassinio del deputato antifascista, un acuto saggio edito da Donzelli contribuisce 
a rimuovere dalla tragica vicenda la patina dell’oblio anche grazie all’antologia di scritti raccolti in appendice al volume 

re semina e di dare i frutti in 
grado di migliorare le condi-
zioni anzitutto dei più indife-
si». Ma Matteotti fu soprattut-
to l’uomo del coraggio, come 
testimoniano gli scritti raccol-
ti nell’appendice al volume, 
composta da un lungo articolo 
di Andrea Caffi, dal titolo Cro-
naca di dieci giornate, pubblica-
to il 30 giugno del 1924, a ridos-
so del sequestro e dell’assassi-
nio Matteotti, ricostruendone 
le fasi e documentandone le re-
sponsabilità e le ripercussio-
ni politiche; e da una breve 
scelta di articoli, lettere e di-
scorsi di Giacomo Matteotti. La 
forza delle sue parole dimostra 
che egli fu un martire del fasci-
smo esattamente perché ne era 
stato il lucido analista, l’accani-
to e conseguente avversario. 

Massimo L. Salvadori, L’antifasci-
sta. Giacomo Matteotti, l’uomo 
del coraggio, cent’anni dopo 
(1924-2024). Donzelli editore. Pagg. 
186 € 19.

A lungo considerato 
un eretico, il suo 
pensiero è stato 
studiato solo a partire 
dagli anni Ottanta


